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L’Ordine degli  avvocati  di  
Como ha organizzato due 
giorni fa un convegno dedi-

cato al progetto di riforma della 
legge professionale al quale han-
no partecipato i vertici del Con-
siglio  nazionale  forense  e  
dell’Ocf. Sono intervenuti Fran-
cesco  Greco  (presidente  del  
Cnf), Francesco Napoli (vicepre-
sidente Cnf), Patrizia Corona (vi-
cepresidente  Cnf),  Donato  Di  
Campli (tesoriere Cnf), Alessan-
dro Patelli (Cnf) Mario Scialla 
(coordinatore  Ocf),  Antonino  
La Lumia (tesoriere Ocf e presi-
dente del Coa di Milano), Accur-
sio Gallo (segretario Ocf), Ales-
sandra Dalla Bona (Ufficio coor-
dinamento Ocf), Stefano Tede-
schi  (Ufficio  coordinamento  
Ocf),  Pasquale  Parisi  (Ufficio  
coordinamento Ocf) e Vincen-
zo Spezziga (Ocf). 
«È stata – dice al Dubbio la presi-
dente del Coa di Como, Daniela 
Corengia - un’importante occa-

sione di confronto su un tema 
decisivo per il nostro futuro pro-
fessionale. Abbiamo organizza-
to questo evento con due finali-
tà: prima di tutto per far cono-
scere  le  istituzioni  nazionali  
dell’avvocatura, Cnf e Ocf, ai no-
stri iscritti; in secondo luogo ab-
biamo voluto illustrare i molte-
plici aspetti del progetto di rifor-
ma della legge professionale. Il 
presidente del Consiglio nazio-
nale forense, Francesco Greco, 
e  il  coordinatore  Ocf,  Mario  
Scialla, hanno fatto una panora-
mica  generale  sui  problemi  
dell’avvocatura e sulle finalità 
della riforma. Il dibattito che ne 
è derivato è stato molto utile e 
costruttivo». 
La presidente Corengia si soffer-
ma su alcune caratteristiche del 
Coa che rappresenta: «L'Ordine 
degli avvocati di Como ha un nu-

mero di iscritti inferiore ad altre 
realtà. Dobbiamo fare i conti da 
qualche anno a questa parte con 
un lieve e constante calo degli 
iscritti. Rappresentiamo una av-
vocatura, per la modalità di svol-
gimento della professione, qua-
si artigianale, abbastanza lonta-
na dagli studi con decine e deci-
ne di dipendenti. Badiamo be-
ne, però. La realtà presente a Co-
mo è molto diffusa a livello na-
zionale. Ritengo, quindi, che va-
da sostenuta  e  accompagnata  
nel  cambiamento.  Quest’ulti-
mo fenomeno, a mio avviso, se 
non è ben governato, rischia di 
schiacciare le realtà più piccole 
e in questa fase storica non ce lo 
possiamo permettere. Occorre 
trovare un punto di equilibrio 
tra le istanze delle diverse ani-
me dell'avvocatura, tra cui la no-
stra». 

In merito al contenuto del pro-
getto di riforma della legge pro-
fessionale  Corengia  sostiene  
che siano tante «le tematiche 
che meritano un aggiornamen-
to». «Tra queste – evidenzia -, si-
curamente, l'accesso alla profes-
sione, le incompatibilità, l'atti-
vità di promozione e la pubblici-
tà dei servizi legali, senza trala-
sciare il procedimento discipli-
nare. Ritengo molto importante 
intervenire  su  quest’ultimo  
punto, perché solo con procedi-
menti  disciplinari  veloci  ed  
equi, che portino rapidamente 
all’irrogazione di sanzioni a ca-
rico di chi ha violato i precetti 
deontologici, possiamo garanti-
re  all’utenza  professionalità,  
competenza e correttezza. Ri-
spetto alla semplificazione del-
la procedura, sarebbe anche op-
portuno trasformare in procedi-
menti amministrativi alcune fat-
tispecie che oggi invece ricado-
no nell’ambito disciplinare». 
La presidente del Coa si soffer-
ma pure dall'accesso alla profes-
sione. «Anche a Como – conclu-

de - si è avuto un calo degli iscrit-
ti, a partire dai praticanti. Credo 
che sia una situazione generaliz-
zata. Lo scorso anno abbiamo 
avuto soltanto 18 nuovi iscritti 
all'albo degli avvocati. Sono sta-
te invece 21 le iscrizioni dei pra-
ticanti. In quest’ultimo caso i 
praticanti  complessivi  iscritti  
nel 2023 al nostro Ordine erano 
177. Nel 2022 sono stati 197, 
mentre nel 2021 abbiamo avuto 
237 iscritti. Un dato, come è faci-
le constatare, in costante calo. 
Per far fronte a questa situazio-
ne penso che si debba innanzi-
tutto intervenire sul percorso 
degli studi universitari. Deve es-
sere reso più moderno e adegua-
to alla realtà che ci circonda, 
con  nuove  specializzazioni,  
con  attenzione  verso  materie  
quali  l'informatica  giuridica,  
senza dimenticare la conoscen-
za delle lingue. Dovrebbe inol-
tre essere semplificato l’attuale 
percorso necessario per affron-
tare l’esame di Stato, privile-
giando la pratica effettiva negli 
studi legali».

LA PERIZIA CONFERMA IL RACCONTO DELL’EX PENTITO 

Maurizio Avola è credibile
ma in Antimafia si continua
a parlare di depistaggio...

M aurizio Avola, il giorno del-
la strage di Via D’Amelio, 
non solo aveva la possibili-

tà di rimuovere il gesso dal brac-
cio, ma poteva tranquillamente, 
seppur con qualche disagio, svol-
gere le normali attività quotidia-
ne, compreso il sollevamento di 
piccoli pesi. Questo è il risultato 
della perizia disposta dal Gip di 
Caltanissetta, Santi Bologna, per 
accertare se il racconto dell’ex 
pentito fosse vero. Si tratta di un 
altro duro colpo per chi, a priori, 
ha accusato di depistaggio l’ex 
collaboratore catanese per le sue 

dichiarazioni. 
Non solo Avola risulta credibile, 
ma già come si evince dall’ordi-
nanza del Gip, che ha rigettato la 
richiesta di archiviazione, le sue 
dichiarazioni sono utili soprat-
tutto per risalire a tutti i membri 
del commando mafioso che han-
no  partecipato  all’esecuzione  
della strage del 19 luglio 1992. Ri-
cordiamo che sia l’ordinanza del 
Gip, sia il responso della perizia 
depositata due giorni fa, smenti-
sce categoricamente un gruppo 
di pressione legato a una specifi-
ca fazione antimafia, che ha accu-
sato Avola di depistaggio. A ciò 
va aggiunto il comunicato stam-
pa precipitoso della Procura di 

Caltanissetta  che  ha  accusato  
l’ex pentito di falsità nelle sue di-
chiarazioni,  compreso  il  fatto  
che era impossibile che, fermato 
a un controllo di polizia a Cata-
nia con un braccio ingessato al 
collo il 17 luglio, fosse il 18 a Pa-
lermo a imbottire con il braccio 
buono la 126 destinata ad ammaz-
zare il giudice Paolo Borsellino. 
Ma Avola, in realtà, ha precisato 
che non aveva il gesso ma un mez-
zo gesso, in gergo una “doccia”, 
ovvero una fasciatura larga che 
poteva sfilarsi. A luglio aveva pre-
so una botta al polso sinistro da 
un motorino mentre attraversava 
una strada. Qualche giorno dopo 
l’incidente, un tecnico dell’ospe-

dale, amico dell'organizzazione, 
sostituì il gesso con questa fascia-
tura rimovibile.  In quei  giorni 
Avola preparava due omicidi e la 
usava come alibi. Da sottolineare 
che lo stesso Gip, nell’ordinanza 
di rigetto, ha documentato che 
non c'era alcuna traccia di gesso 
già pochi giorni dopo l'inciden-
te. Questo fatto è stato dedotto 
dalle conversazioni telefoniche 
tra l'ex moglie e Avola (che, nel di-
scutere dell'incidente, gli ha ri-
cordato che in realtà lui non in-
dossava quasi mai il gesso), inter-
cettate nei mesi successivi al 23 
febbraio 2021. Tali frammenti di 
intercettazione non erano stati in-
clusi nella richiesta di archivia-
zione. Per questo motivo è stata 
disposta la perizia. Il Gip ha chie-
sto di accertare tre questioni: se 
la frattura di “radio epifisi distale 
con  frammenti  angolati  avam-
braccio sx con flc del polso”, re-
fertatagli il 07/07/1992 presso l’o-
spedale Cannizzaro di Catania, 
fosse o meno composta; se alla lu-
ce tipo di frattura riportata da 
Maurizio Avola il 7 luglio 1992 
fosse possibile, anche se non cor-
retta dal punto di vista sanitario, 

dopo qualche giorno l’elimina-
zione del gesso applicato al brac-
cio sinistro di Avola al momento 
delle  dimissioni  dall’ospedale  
Cannizzaro il 7 luglio 1992; se do-
po la manovra ortopedica con ri-
messa in asse della frattura al pol-
so sinistro di Avola, fosse possibi-
le che quest’ultimo, dopo pochi 
giorni, facendo sostituire il gesso 
con una doccia gessata lassa e sfi-
labile,  potesse  guidare  l’auto,  

compiere gli atti quotidiani della 
vita (quali il vestirsi e lo svestirsi 
autonomamente)  o  manovrare  
con il braccio sinistro e sollevare 
piccoli pesi. La risposta della pe-
rizia è stata affermativa per tutti e 
tre i quesiti. Ricordiamo che era 
stata avviata un'indagine, forse 
anche su input della Direzione 
Nazionale  Antimafia,  nei  con-
fronti di Avola, del suo avvocato 
Ugo Colonna e dei giornalisti Mi-

chele Santoro e Guido Ruotolo, 
autori del libro “Nient'altro che 
la verità”, in cui Avola è stato in-
tervistato. Il risultato di questa in-
dagine? Nonostante le intercetta-
zioni e l’uso del trojan, non è 
emersa alcuna prova che potesse 
suggerire la presenza di manipo-
latori dietro Avola. Sia l’avvoca-
to che i giornalisti si sono com-
portati correttamente. Ma nono-
stante ciò, una certa antimafia, 
che regge la sua esistenza su nar-
razioni avulse dalla realtà nuda e 
cruda, continua a parlare di depi-
staggio. Un'infamia che è stata 
evocata anche durante le audizio-
ni in commissione Antimafia. Lo 
stesso avvocato Ugo Colonna, a 
sua richiesta per replicare alle 
gravi accuse dell’avvocato Fabio 
Repici, legale di Salvatore Borsel-
lino, qualche giorno fa è stato au-
dito in commissione. Parliamo 
di un'audizione fiume che, docu-
menti alla mano, ha decostruito 
ogni singolo passaggio. Eppure, 
almeno agli occhi di chi scrive, è 
apparsa una certa tensione che 
non c’è stata nelle audizioni pre-
cedenti dove – a parte l’interven-
to “bomba” dell’avvocato Fabio 

Trizzino e Lucia Borsellino – si è 
riaffermata la normalizzazione. 
E per normalizzazione si intende 
la difesa dello status quo. 
A differenza delle altre audizio-
ni, nel caso dell’avvocato Colon-
na, la presidente Chiara Colosi-
mo lo ha interrotto. Cosa non av-
venuta con l’avvocato Repici che 
ha potuto, giustamente, parlare li-
beramente. Così come è apparso 
singolare la difesa, sempre da par-
te della presidente, di un articolo 
di  Antimafia2000,  quando  in  
realtà l’avvocato Colonna si è do-
vuto  legittimamente  difendere  
dalle domande suggestive appar-
se nel pezzo. Esiste il sacrosanto 
diritto di critica della stampa, co-
sì come il diritto di replica. Di-
spiace osservare che quando l’av-
vocato Repici ha accusato di de-
pistaggio coloro che parlano del-
la pista mafia-appalti come cau-
sa della strage (tra l’altro consoli-
data in tutte le sentenze), non ci 
sia stata la stessa fermezza nella 
difesa  di  quei  pochi  giornali  
(compreso Il Dubbio) che ne par-
lano. Qualcosa non torna, ma for-
se (e si spera), si tratta di una per-
cezione errata.

L’ORDINE DEGLI AVVOCATI DI COMO HA ORGANIZZATO
UN CONVEGNO CON I VERTICI DI CNF E OCF
SUGLI OBIETTIVI DEL NUOVO ORDINAMENTO FORENSE

«S i chiede al Tribunale di non avallare l’en-
nesimo tentativo difensivo di escludere 
dal materiale probatorio dibattimentale te-

stimonianze sfavorevoli, constatata l’assenza di 
qualunque fondata argomentazione sia fattuale 
che giuridica». Con queste parole la pm Valenti-
na Salvi ha chiesto al collegio presieduto da Sa-
rah Iusto di “censurare” le «continue» eccezioni 
difensive nel processo “Angeli e Demoni”, sui 
presunti affidi illeciti in Val d’Enza. Un atteggia-
mento, quello delle difese, più volte etichettato 
come «tecnica dilatoria», in una sorta di strategia 
volta non tanto a rappresentare i propri assistiti, 
quanto a creare caos all’interno del processo. Con 
una memoria di otto pagine, la pubblica accusa 
ha contestato, nel corso dell’udienza di lunedì, 
«l’ennesima eccezione sull’asserita coindagabili-
tà di un testimone evidentemente “sfavorevole” 
alle difese», accusate di «stravolgere e strumenta-
lizzare» lo strumento della coindagabilità ex arti-
colo 210 del codice di procedura penale, che, 
«esclusivamente in questo processo» - dunque in 
maniera eccezionale -, verrebbe «estirpato dalla 
ratio e dall’alveo delle garanzie in cui si colloca» 
per essere, appunto, sfruttato «a seconda della 
convenienza o meno da parte delle difese, profit-
tando della ancor parziale conoscenza degli atti 
da parte del Tribunale». Oggetto del contendere, 
come già documentato dal Dubbio ieri, la posizio-
ne di Anna Maria Capponcelli, consulente tecni-
ca d’ufficio presso il Tribunale dei minori di Bolo-
gna, ritenuta, alla fine, ascoltabile senza l’assi-
stenza di un legale. E la sua testimonianza, contra-
riamente alle aspettative, si è rivelata tutto fuor-
ché sfavorevole alle difese.
Per raccontare la storia occorre, però, fare un pas-
so indietro. Sono già sei, allo stato attuale, i testi 
ritenuti indagabili dalla Corte. Un vero e proprio 
record che, di fatto, indebolisce la tesi di un uso 
strumentale dell’articolo 210 cpp, confermando, 
invece, l’esigenza di approfondire. Un numero 
importante di casi, che ha spinto Oliviero Mazza, 
difensore insieme a Rossella Ognibene di Federi-
ca Anghinolfi (responsabile dei servizi sociali 
della Val d’Enza) a replicare apertamente alla 
pm: «C’è un problema di impostazione delle inda-
gini - ha sottolineato -, perché non è pensabile 
che tutti questi testimoni siano stati sentiti come 
persone informate sui fatti e che mai nessuno ab-
bia rilevato la natura autoindiziante delle loro di-
chiarazioni». Nella sua memoria la pm fa un 
esempio: «Se una infermiera determinata ad un 
uccidere un paziente, anziché inserire in una si-
ringa della tachipirina, vi inserisse del cianuro, 
consegnando la siringa per l’iniezione ad un igna-
ro dottore e vi fossero altresì anche intercettazio-
ni pregresse a documentare l’estraneità del dotto-
re e l’induzione in errore della infermiera, qualcu-
no eccepirebbe mai di ritenere soggetto indagabi-
le il dottore quale presupposto per la relativa testi-
monianza? Evidentemente no». Evidentemente, 
però, solo se si dà per assodata la colpevolezza di 
uno dei soggetti, senza valutare ipotesi alternati-
ve e, dunque, indagarle. Il caso Capponcelli è per-
tanto emblematico proprio per sottolineare l’im-

portanza del processo: ciò che era stato dato per 
assodato - ovvero le false informazioni dell’assi-
stente sociale Francesco Monopoli al perito - è sta-
to smentito, in aula, dai fatti, data la presenza di 
registrazioni, intercettazioni e di una mail che di-
mostrano l’esatto opposto della tesi accusatoria. 
Materiale, peraltro, già presente nel fascicolo del-
la pm e disponibile ancor prima della chiusura 
delle indagini. 

Per Salvi, Capponcelli e gli altri professionisti 
ascoltati durante le indagini avrebbero preso atto 
delle presunte falsità propinate loro dagli assi-
stenti sociali solo una volta ascoltati a sommarie 
informazioni.  Nel  corso dell’udienza, però,  è 
emerso come le informazioni in possesso dei te-
sti fossero parziali. Almeno nel caso di Cappon-
celli, alla quale è stata fatta sentire una seduta del-
la psicoterapeuta Nadia Bolognini - accusata di 
aver indotto un bambino a parlare di atteggiamen-
ti sessualizzati a dire dell’accusa inesistenti - sen-
za chiarire che non si trattava del primo incontro. 
Capponcelli, a sit, aveva definito suggestive le do-
mande della psicoterapeuta al bambino. Ma su 
domanda di Luca Bauccio, ha ammesso di aver 
ascoltato solo brevi stralci dei brogliacci e di esse-
re stata incalzata dalle domande incessanti della 
polizia giudiziaria sul punto, chiarendo, infine, 
che la suggestività di quelle domande sarebbe ve-
nuta meno se si fosse trattato di una seduta succes-
siva alla prima. Proprio come era in realtà, infor-
mazione, però, evidentemente non comunicata 
alla professionista. La conclusione di Capponcel-
li, in ogni caso, ha spazzato via ogni dubbio: il con-
tributo dei servizi sociali - vere o false che fossero 
le informazioni fornite - non ha influito sul suo 
lavoro. «Le indagini svolte e le sit in particolare 
sono simili ad una sorta di crocevia dantesco - ha 
commentato Bauccio -. A destra l’inferno della 
sottoposizione ad indagini e a sinistra il paradiso 
dell’assunzione della qualità di testimone».

PER L’ACCUSA, GLI AVVOCATI DEL PROCESSO “ANGELI E DEMONI” 
USEREBBERO IL CODICE DI PROCEDURA IN MANIERA STRUMENTALE. 
MA FINORA, QUANDO ACCADUTO IN AULA HA DATO LORO RAGIONE

«Legge professionale,
una riforma 
per valorizzare il ruolo
dell’avvocatura»
Daniela Corengia, presidente del Coa lariano:
bene il dialogo con il Cnf e le altre istituzioni

LA PRESIDENTE DELL’ORDINE FORENSE DI COMO DANIELA CORENGIA
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L’Ordine degli  avvocati  di  
Como ha organizzato due 
giorni fa un convegno dedi-

cato al progetto di riforma della 
legge professionale al quale han-
no partecipato i vertici del Con-
siglio  nazionale  forense  e  
dell’Ocf. Sono intervenuti Fran-
cesco  Greco  (presidente  del  
Cnf), Francesco Napoli (vicepre-
sidente Cnf), Patrizia Corona (vi-
cepresidente  Cnf),  Donato  Di  
Campli (tesoriere Cnf), Alessan-
dro Patelli (Cnf) Mario Scialla 
(coordinatore  Ocf),  Antonino  
La Lumia (tesoriere Ocf e presi-
dente del Coa di Milano), Accur-
sio Gallo (segretario Ocf), Ales-
sandra Dalla Bona (Ufficio coor-
dinamento Ocf), Stefano Tede-
schi  (Ufficio  coordinamento  
Ocf),  Pasquale  Parisi  (Ufficio  
coordinamento Ocf) e Vincen-
zo Spezziga (Ocf). 
«È stata – dice al Dubbio la presi-
dente del Coa di Como, Daniela 
Corengia - un’importante occa-

sione di confronto su un tema 
decisivo per il nostro futuro pro-
fessionale. Abbiamo organizza-
to questo evento con due finali-
tà: prima di tutto per far cono-
scere  le  istituzioni  nazionali  
dell’avvocatura, Cnf e Ocf, ai no-
stri iscritti; in secondo luogo ab-
biamo voluto illustrare i molte-
plici aspetti del progetto di rifor-
ma della legge professionale. Il 
presidente del Consiglio nazio-
nale forense, Francesco Greco, 
e  il  coordinatore  Ocf,  Mario  
Scialla, hanno fatto una panora-
mica  generale  sui  problemi  
dell’avvocatura e sulle finalità 
della riforma. Il dibattito che ne 
è derivato è stato molto utile e 
costruttivo». 
La presidente Corengia si soffer-
ma su alcune caratteristiche del 
Coa che rappresenta: «L'Ordine 
degli avvocati di Como ha un nu-

mero di iscritti inferiore ad altre 
realtà. Dobbiamo fare i conti da 
qualche anno a questa parte con 
un lieve e constante calo degli 
iscritti. Rappresentiamo una av-
vocatura, per la modalità di svol-
gimento della professione, qua-
si artigianale, abbastanza lonta-
na dagli studi con decine e deci-
ne di dipendenti. Badiamo be-
ne, però. La realtà presente a Co-
mo è molto diffusa a livello na-
zionale. Ritengo, quindi, che va-
da sostenuta  e  accompagnata  
nel  cambiamento.  Quest’ulti-
mo fenomeno, a mio avviso, se 
non è ben governato, rischia di 
schiacciare le realtà più piccole 
e in questa fase storica non ce lo 
possiamo permettere. Occorre 
trovare un punto di equilibrio 
tra le istanze delle diverse ani-
me dell'avvocatura, tra cui la no-
stra». 

In merito al contenuto del pro-
getto di riforma della legge pro-
fessionale  Corengia  sostiene  
che siano tante «le tematiche 
che meritano un aggiornamen-
to». «Tra queste – evidenzia -, si-
curamente, l'accesso alla profes-
sione, le incompatibilità, l'atti-
vità di promozione e la pubblici-
tà dei servizi legali, senza trala-
sciare il procedimento discipli-
nare. Ritengo molto importante 
intervenire  su  quest’ultimo  
punto, perché solo con procedi-
menti  disciplinari  veloci  ed  
equi, che portino rapidamente 
all’irrogazione di sanzioni a ca-
rico di chi ha violato i precetti 
deontologici, possiamo garanti-
re  all’utenza  professionalità,  
competenza e correttezza. Ri-
spetto alla semplificazione del-
la procedura, sarebbe anche op-
portuno trasformare in procedi-
menti amministrativi alcune fat-
tispecie che oggi invece ricado-
no nell’ambito disciplinare». 
La presidente del Coa si soffer-
ma pure dall'accesso alla profes-
sione. «Anche a Como – conclu-

de - si è avuto un calo degli iscrit-
ti, a partire dai praticanti. Credo 
che sia una situazione generaliz-
zata. Lo scorso anno abbiamo 
avuto soltanto 18 nuovi iscritti 
all'albo degli avvocati. Sono sta-
te invece 21 le iscrizioni dei pra-
ticanti. In quest’ultimo caso i 
praticanti  complessivi  iscritti  
nel 2023 al nostro Ordine erano 
177. Nel 2022 sono stati 197, 
mentre nel 2021 abbiamo avuto 
237 iscritti. Un dato, come è faci-
le constatare, in costante calo. 
Per far fronte a questa situazio-
ne penso che si debba innanzi-
tutto intervenire sul percorso 
degli studi universitari. Deve es-
sere reso più moderno e adegua-
to alla realtà che ci circonda, 
con  nuove  specializzazioni,  
con  attenzione  verso  materie  
quali  l'informatica  giuridica,  
senza dimenticare la conoscen-
za delle lingue. Dovrebbe inol-
tre essere semplificato l’attuale 
percorso necessario per affron-
tare l’esame di Stato, privile-
giando la pratica effettiva negli 
studi legali».

LA PERIZIA CONFERMA IL RACCONTO DELL’EX PENTITO 

Maurizio Avola è credibile
ma in Antimafia si continua
a parlare di depistaggio...

M aurizio Avola, il giorno del-
la strage di Via D’Amelio, 
non solo aveva la possibili-

tà di rimuovere il gesso dal brac-
cio, ma poteva tranquillamente, 
seppur con qualche disagio, svol-
gere le normali attività quotidia-
ne, compreso il sollevamento di 
piccoli pesi. Questo è il risultato 
della perizia disposta dal Gip di 
Caltanissetta, Santi Bologna, per 
accertare se il racconto dell’ex 
pentito fosse vero. Si tratta di un 
altro duro colpo per chi, a priori, 
ha accusato di depistaggio l’ex 
collaboratore catanese per le sue 

dichiarazioni. 
Non solo Avola risulta credibile, 
ma già come si evince dall’ordi-
nanza del Gip, che ha rigettato la 
richiesta di archiviazione, le sue 
dichiarazioni sono utili soprat-
tutto per risalire a tutti i membri 
del commando mafioso che han-
no  partecipato  all’esecuzione  
della strage del 19 luglio 1992. Ri-
cordiamo che sia l’ordinanza del 
Gip, sia il responso della perizia 
depositata due giorni fa, smenti-
sce categoricamente un gruppo 
di pressione legato a una specifi-
ca fazione antimafia, che ha accu-
sato Avola di depistaggio. A ciò 
va aggiunto il comunicato stam-
pa precipitoso della Procura di 

Caltanissetta  che  ha  accusato  
l’ex pentito di falsità nelle sue di-
chiarazioni,  compreso  il  fatto  
che era impossibile che, fermato 
a un controllo di polizia a Cata-
nia con un braccio ingessato al 
collo il 17 luglio, fosse il 18 a Pa-
lermo a imbottire con il braccio 
buono la 126 destinata ad ammaz-
zare il giudice Paolo Borsellino. 
Ma Avola, in realtà, ha precisato 
che non aveva il gesso ma un mez-
zo gesso, in gergo una “doccia”, 
ovvero una fasciatura larga che 
poteva sfilarsi. A luglio aveva pre-
so una botta al polso sinistro da 
un motorino mentre attraversava 
una strada. Qualche giorno dopo 
l’incidente, un tecnico dell’ospe-

dale, amico dell'organizzazione, 
sostituì il gesso con questa fascia-
tura rimovibile.  In quei  giorni 
Avola preparava due omicidi e la 
usava come alibi. Da sottolineare 
che lo stesso Gip, nell’ordinanza 
di rigetto, ha documentato che 
non c'era alcuna traccia di gesso 
già pochi giorni dopo l'inciden-
te. Questo fatto è stato dedotto 
dalle conversazioni telefoniche 
tra l'ex moglie e Avola (che, nel di-
scutere dell'incidente, gli ha ri-
cordato che in realtà lui non in-
dossava quasi mai il gesso), inter-
cettate nei mesi successivi al 23 
febbraio 2021. Tali frammenti di 
intercettazione non erano stati in-
clusi nella richiesta di archivia-
zione. Per questo motivo è stata 
disposta la perizia. Il Gip ha chie-
sto di accertare tre questioni: se 
la frattura di “radio epifisi distale 
con  frammenti  angolati  avam-
braccio sx con flc del polso”, re-
fertatagli il 07/07/1992 presso l’o-
spedale Cannizzaro di Catania, 
fosse o meno composta; se alla lu-
ce tipo di frattura riportata da 
Maurizio Avola il 7 luglio 1992 
fosse possibile, anche se non cor-
retta dal punto di vista sanitario, 

dopo qualche giorno l’elimina-
zione del gesso applicato al brac-
cio sinistro di Avola al momento 
delle  dimissioni  dall’ospedale  
Cannizzaro il 7 luglio 1992; se do-
po la manovra ortopedica con ri-
messa in asse della frattura al pol-
so sinistro di Avola, fosse possibi-
le che quest’ultimo, dopo pochi 
giorni, facendo sostituire il gesso 
con una doccia gessata lassa e sfi-
labile,  potesse  guidare  l’auto,  

compiere gli atti quotidiani della 
vita (quali il vestirsi e lo svestirsi 
autonomamente)  o  manovrare  
con il braccio sinistro e sollevare 
piccoli pesi. La risposta della pe-
rizia è stata affermativa per tutti e 
tre i quesiti. Ricordiamo che era 
stata avviata un'indagine, forse 
anche su input della Direzione 
Nazionale  Antimafia,  nei  con-
fronti di Avola, del suo avvocato 
Ugo Colonna e dei giornalisti Mi-

chele Santoro e Guido Ruotolo, 
autori del libro “Nient'altro che 
la verità”, in cui Avola è stato in-
tervistato. Il risultato di questa in-
dagine? Nonostante le intercetta-
zioni e l’uso del trojan, non è 
emersa alcuna prova che potesse 
suggerire la presenza di manipo-
latori dietro Avola. Sia l’avvoca-
to che i giornalisti si sono com-
portati correttamente. Ma nono-
stante ciò, una certa antimafia, 
che regge la sua esistenza su nar-
razioni avulse dalla realtà nuda e 
cruda, continua a parlare di depi-
staggio. Un'infamia che è stata 
evocata anche durante le audizio-
ni in commissione Antimafia. Lo 
stesso avvocato Ugo Colonna, a 
sua richiesta per replicare alle 
gravi accuse dell’avvocato Fabio 
Repici, legale di Salvatore Borsel-
lino, qualche giorno fa è stato au-
dito in commissione. Parliamo 
di un'audizione fiume che, docu-
menti alla mano, ha decostruito 
ogni singolo passaggio. Eppure, 
almeno agli occhi di chi scrive, è 
apparsa una certa tensione che 
non c’è stata nelle audizioni pre-
cedenti dove – a parte l’interven-
to “bomba” dell’avvocato Fabio 

Trizzino e Lucia Borsellino – si è 
riaffermata la normalizzazione. 
E per normalizzazione si intende 
la difesa dello status quo. 
A differenza delle altre audizio-
ni, nel caso dell’avvocato Colon-
na, la presidente Chiara Colosi-
mo lo ha interrotto. Cosa non av-
venuta con l’avvocato Repici che 
ha potuto, giustamente, parlare li-
beramente. Così come è apparso 
singolare la difesa, sempre da par-
te della presidente, di un articolo 
di  Antimafia2000,  quando  in  
realtà l’avvocato Colonna si è do-
vuto  legittimamente  difendere  
dalle domande suggestive appar-
se nel pezzo. Esiste il sacrosanto 
diritto di critica della stampa, co-
sì come il diritto di replica. Di-
spiace osservare che quando l’av-
vocato Repici ha accusato di de-
pistaggio coloro che parlano del-
la pista mafia-appalti come cau-
sa della strage (tra l’altro consoli-
data in tutte le sentenze), non ci 
sia stata la stessa fermezza nella 
difesa  di  quei  pochi  giornali  
(compreso Il Dubbio) che ne par-
lano. Qualcosa non torna, ma for-
se (e si spera), si tratta di una per-
cezione errata.

L’ORDINE DEGLI AVVOCATI DI COMO HA ORGANIZZATO
UN CONVEGNO CON I VERTICI DI CNF E OCF
SUGLI OBIETTIVI DEL NUOVO ORDINAMENTO FORENSE

«S i chiede al Tribunale di non avallare l’en-
nesimo tentativo difensivo di escludere 
dal materiale probatorio dibattimentale te-

stimonianze sfavorevoli, constatata l’assenza di 
qualunque fondata argomentazione sia fattuale 
che giuridica». Con queste parole la pm Valenti-
na Salvi ha chiesto al collegio presieduto da Sa-
rah Iusto di “censurare” le «continue» eccezioni 
difensive nel processo “Angeli e Demoni”, sui 
presunti affidi illeciti in Val d’Enza. Un atteggia-
mento, quello delle difese, più volte etichettato 
come «tecnica dilatoria», in una sorta di strategia 
volta non tanto a rappresentare i propri assistiti, 
quanto a creare caos all’interno del processo. Con 
una memoria di otto pagine, la pubblica accusa 
ha contestato, nel corso dell’udienza di lunedì, 
«l’ennesima eccezione sull’asserita coindagabili-
tà di un testimone evidentemente “sfavorevole” 
alle difese», accusate di «stravolgere e strumenta-
lizzare» lo strumento della coindagabilità ex arti-
colo 210 del codice di procedura penale, che, 
«esclusivamente in questo processo» - dunque in 
maniera eccezionale -, verrebbe «estirpato dalla 
ratio e dall’alveo delle garanzie in cui si colloca» 
per essere, appunto, sfruttato «a seconda della 
convenienza o meno da parte delle difese, profit-
tando della ancor parziale conoscenza degli atti 
da parte del Tribunale». Oggetto del contendere, 
come già documentato dal Dubbio ieri, la posizio-
ne di Anna Maria Capponcelli, consulente tecni-
ca d’ufficio presso il Tribunale dei minori di Bolo-
gna, ritenuta, alla fine, ascoltabile senza l’assi-
stenza di un legale. E la sua testimonianza, contra-
riamente alle aspettative, si è rivelata tutto fuor-
ché sfavorevole alle difese.
Per raccontare la storia occorre, però, fare un pas-
so indietro. Sono già sei, allo stato attuale, i testi 
ritenuti indagabili dalla Corte. Un vero e proprio 
record che, di fatto, indebolisce la tesi di un uso 
strumentale dell’articolo 210 cpp, confermando, 
invece, l’esigenza di approfondire. Un numero 
importante di casi, che ha spinto Oliviero Mazza, 
difensore insieme a Rossella Ognibene di Federi-
ca Anghinolfi (responsabile dei servizi sociali 
della Val d’Enza) a replicare apertamente alla 
pm: «C’è un problema di impostazione delle inda-
gini - ha sottolineato -, perché non è pensabile 
che tutti questi testimoni siano stati sentiti come 
persone informate sui fatti e che mai nessuno ab-
bia rilevato la natura autoindiziante delle loro di-
chiarazioni». Nella sua memoria la pm fa un 
esempio: «Se una infermiera determinata ad un 
uccidere un paziente, anziché inserire in una si-
ringa della tachipirina, vi inserisse del cianuro, 
consegnando la siringa per l’iniezione ad un igna-
ro dottore e vi fossero altresì anche intercettazio-
ni pregresse a documentare l’estraneità del dotto-
re e l’induzione in errore della infermiera, qualcu-
no eccepirebbe mai di ritenere soggetto indagabi-
le il dottore quale presupposto per la relativa testi-
monianza? Evidentemente no». Evidentemente, 
però, solo se si dà per assodata la colpevolezza di 
uno dei soggetti, senza valutare ipotesi alternati-
ve e, dunque, indagarle. Il caso Capponcelli è per-
tanto emblematico proprio per sottolineare l’im-

portanza del processo: ciò che era stato dato per 
assodato - ovvero le false informazioni dell’assi-
stente sociale Francesco Monopoli al perito - è sta-
to smentito, in aula, dai fatti, data la presenza di 
registrazioni, intercettazioni e di una mail che di-
mostrano l’esatto opposto della tesi accusatoria. 
Materiale, peraltro, già presente nel fascicolo del-
la pm e disponibile ancor prima della chiusura 
delle indagini. 

Per Salvi, Capponcelli e gli altri professionisti 
ascoltati durante le indagini avrebbero preso atto 
delle presunte falsità propinate loro dagli assi-
stenti sociali solo una volta ascoltati a sommarie 
informazioni.  Nel  corso dell’udienza, però,  è 
emerso come le informazioni in possesso dei te-
sti fossero parziali. Almeno nel caso di Cappon-
celli, alla quale è stata fatta sentire una seduta del-
la psicoterapeuta Nadia Bolognini - accusata di 
aver indotto un bambino a parlare di atteggiamen-
ti sessualizzati a dire dell’accusa inesistenti - sen-
za chiarire che non si trattava del primo incontro. 
Capponcelli, a sit, aveva definito suggestive le do-
mande della psicoterapeuta al bambino. Ma su 
domanda di Luca Bauccio, ha ammesso di aver 
ascoltato solo brevi stralci dei brogliacci e di esse-
re stata incalzata dalle domande incessanti della 
polizia giudiziaria sul punto, chiarendo, infine, 
che la suggestività di quelle domande sarebbe ve-
nuta meno se si fosse trattato di una seduta succes-
siva alla prima. Proprio come era in realtà, infor-
mazione, però, evidentemente non comunicata 
alla professionista. La conclusione di Capponcel-
li, in ogni caso, ha spazzato via ogni dubbio: il con-
tributo dei servizi sociali - vere o false che fossero 
le informazioni fornite - non ha influito sul suo 
lavoro. «Le indagini svolte e le sit in particolare 
sono simili ad una sorta di crocevia dantesco - ha 
commentato Bauccio -. A destra l’inferno della 
sottoposizione ad indagini e a sinistra il paradiso 
dell’assunzione della qualità di testimone».

PER L’ACCUSA, GLI AVVOCATI DEL PROCESSO “ANGELI E DEMONI” 
USEREBBERO IL CODICE DI PROCEDURA IN MANIERA STRUMENTALE. 
MA FINORA, QUANDO ACCADUTO IN AULA HA DATO LORO RAGIONE

«Legge professionale,
una riforma 
per valorizzare il ruolo
dell’avvocatura»
Daniela Corengia, presidente del Coa lariano:
bene il dialogo con il Cnf e le altre istituzioniLA PRESIDENTE DELL’ORDINE FORENSE DI COMO DANIELA CORENGIA


